Roma Cei 5 novembre

SCAMBI ECUMENICI

TRA PARROCCHIE CRISTIANE

DI DIVERSE CONFESSIONI

A LIVELLO EUROPEO

Premesse

   Il S. Padre, nell' enciclica `Ut Unum Sint', dice che"tutti i fedeli sono invitati dallo Spirito di Dio a fare il possibile perché si rinsaldino i vincoli di comunione fra tutti i cristiani e cresca la collaborazione dei discepoli di Cristo: la cura di ristabilire l'unione riguarda tutta la chiesa, sia i fedeli che i pastori, e tocca ognuno secondo la propria capacità" (1).

 Le parole del Santo Padre che riproponevano uno degli scopi del  Vaticano secondo, il suo esempio instancabile, lo spirito di Basilea e di Graz e, recentemente, la firma della Charta Oecumenica (2), hanno  stimolato  a riflettere su come far fiorire l’impegno ecumenico  nelle parrocchie, sapendo che nella storia della chiesa i grandi eventi positivi sono stati sempre preparati e accompagnati da un rinnovamento spirituale dell’intero  popolo di Dio.

1.Intuizioni di partenza

In particolare l’idea di dar vita a  gemellaggi o piste di fraternità tra parrocchie cristiane di diversa confessione in ambito europeo è scaturita da una intuizione che, nata nel cuore, era subito diventata un dovere per la coscienza di verificare se essa poteva corrispondere alla volontà di Dio. Una intuizione che nasceva comunque all’interno di tre riflessioni: l’urgenza della missione, il rinnovamento della parrocchia, la costruzione dell’Europa.

1.1 la missione

Un cristianesimo attraversato da divisioni storiche rimaste come cristallizzate nei secoli, frammentato da tantissime nuove aggregazioni ecclesiali, in un mondo diventato piccolo dove tutto è sotto lo sguardo di tutti, non può operare una nuova evangelizzazione senza insieme cercare cammini di riconciliazione al suo interno. La  Chiesa di Cristo quanto più sarà missionaria, tanto più sarà necessariamente impegnata in un cammino ecumenico. E se tutti siamo missionari, tutti nel popolo di Dio dovremmo sentirci impegnati nella causa ecumenica.

1.2 La parrocchia

Riscoperta la parrocchia come crocevia essenziale della nuova evangelizzazione e ridisegnata alla luce del Concilio, balzava immediatamente agli occhi che l’impegno ecumenico era rimasto lontano dalla vita delle parrocchie e urgeva trovare modi possibili, rispettosi della sua natura e delle sue possibilità, per attuare questo dettato del Concilio. In molte comunità vi sono laici adulti spiritualmente e culturalmente capaci di coniugare la propria identità ecclesiale con l’incontro tra cristiani che hanno concezioni differenti a proposito della Chiesa  e della sua unità, dei sacramenti e dei ministeri. Come pensare che i laici ormai corresponsabili nell’apostolato a tutti i livelli non potessero essere soggetti attivi anche in campo ecumenico? 

1.3 La nuova Europa

La terza riflessione riguardava la costruzione dell’Europa.Siamo convinti che le Chiese cristiane promuovono una unificazione del continente europeo poiché non si raggiunge l’unità in forma duratura senza valori comuni .Negli ultimi 50 anni  tutto è cambiato e i popoli si sono conosciuti e avvicinati: era triste osservare che  i cristiani erano rimasti praticamente immobili senza costruire ponti anche tra comunità geograficamente lontane così da ricuperare la consapevolezza delle comune radici cristiane del  continente pur nel rispetto di ogni cultura.

2.   Il progetto pastorale

2.1  Una prima verifica 

Ogni intuizione  pastorale va sottoposta a verifica con i Pastori della Chiesa e con quanti già vivono esperienze simili in altre diocesi.

Un primo confronto l’abbiamo svolto fin dall’inizio presentando l’idea al Cardinale e al Segretario del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani, a Mons. Chiaretti già legato alla nostra Chiesa marchigiana, al segretario del Consiglio delle Conferenze Episcopali europee che ci ha seguito passo passo, alla Comunità di Sant’Egidio, e con una non breve corrispondenza alla segreteria del KEK di Ginevra.

Incoraggiati dalle prime risposte, ci siamo confrontati a livello interdiocesano abbozzando un primo progetto operativo.

2.2  Descrizione di scambio ecumenico tra parrocchie
 Lo scambio ecumenico è un progetto pastorale che si propone di dar vita, in modo non sporadico, a piste di fraternità tra parrocchie cristiane di diversa confessione in ambito europeo, per favorire legami di conoscenza, preghiera,dialogo e collaborazione reciproca senza toccare il dialogo teologico da farsi nelle sedi proprie, senza alcuna forma di proselitismo, nel pieno rispetto della tradizione di ciascuno.

2.3 Alcune peculiarità  del progetto

Il progetto è rivolto alle parrocchie, alle zone pastorali e alle Chiese locali; propone uno scambio a ‘quattro gambe ’ con i cristiani cattolici, ortodossi, riformati e anglicani e non solo  bilaterali; le parrocchie e le chiese locali che non sono a stretto contatto con cristiani di altra Confessione possono dare un contributo ugualmente prezioso ed originale al cammino ecumenico; nasce dalla vita che è già presente nel territorio della parrocchia. 

2.4. Finalità degli scambi ecumenici tra parrocchie

 Consapevoli che ciò che ci unisce è più forte di ciò che ci divide e che differenze essenziali sul piano della fede impediscono ancora l’unità visibile, si possono intravedere alcune finalità dall’avvio delle piste di fraternità tra parrocchie:

a. Dopo secoli di lontananza cristiani di diversa confessione si riconoscono fratelli, nasce una relazione di amicizia e stima reciproca, cadono stereotipi e pregiudizi, si conoscono direttamente la vita, le difficoltà, le ricchezze spirituali di ciascuna Chiesa o comunità ecclesiale.

b. Le piste di fraternità tra parrocchie possono far nascere una grande preghiera tra tutte le chiese non solo durante la settimana dell’unità ma negli incontri e poi nelle rispettive comunità, specie nel giorno del Signore, coinvolgendo le comunità contemplative che vivono nel territorio.

Questa preghiera insistente ai piedi della Croce, da parte di tanti cristiani in Europa, può divenire la forza più grande per la riconciliazione tra i discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto.

c. Favoriscono uno scambio di esperienze in ordine alla evangelizzazione dei giovani, dei catecumeni, delle famiglie tenendo presenti le coerenti implicazioni morali e le grandi sfide pastorali e utilizzando  nello scambio tutti i mezzi della moderna comunicazione sociale.

d. Stimolano ad operare insieme in alcuni campi dove motivi di fede non lo impediscano e in primo luogo nella carità quando si scoprono bisogni e necessità dei fratelli di comunità collegate: la condivisione, anche tramite piccoli gesti, testimonia concretamente l’amore  e il desiderio di unità .

e. Se tante parrocchie in Europa dessero vita a piste di fraternità, la finalità più desiderata da chiedere con insistenza allo Spirito Santo, è quella di accendere un grande fuoco di preghiera e di carità così da creare un clima spirituale favorevole per il dialogo dei pastori, per la ricerca dei teologi, per l’esperienza di vita e di preghiera dei monasteri ecumenici.

2.5  Iter operativo
a - L'Ufficio diocesano per l'ecumenismo e il dialogo sottopone al Vescovo il progetto di `gemellaggio' e propone ai sacerdoti ed alle parrocchie l'iniziativa perché‚ coloro che desiderano parteciparvi possano liberamente dare la loro disponibilità.

b - Le comunità parrocchiali che aderiscono scelgono alcune persone aperte e mature nella fede. Il gruppo ecumenico inizia, assieme ad un serio lavoro di formazione a livello personale e comunitario, ad individuare le parrocchie con cui avviare scambi ecumenici partendo dai legami già presenti nel territorio: gemellaggi civili dei Comuni, conoscenze già nate da scambi culturali, viaggi, lavoro. Altri suggerimenti potranno venire dall'ufficio per l'ecumenismo a livello diocesano, interdiocesano, nazionale.

c - Individuate le comunità con cui gemellarsi, serviranno incontri preliminari per giungere ad una adesione motivata da parte di tutti, uno scambio di lettere di fraternità che sanciscano il `gemellaggio', da leggersi nelle rispettive comunità, uno scambio di doni che rimangono esposti nella chiesa parrocchiale a testimonianza che la pista di fraternità è aperta e avviata. 

d - Adulti e giovani delle rispettive comunità, appositamente o in occasione di viaggi, si recheranno a far visita alle parrocchie ‘sorelle’ per conoscersi, scambiarsi notizie, pregare insieme, arricchirsi reciprocamente.

e - Il resto è lasciato alla creatività dello Spirito, nel rispetto di ciò che ogni chiesa chiede ai suoi fedeli in ordine all'ecumenismo: conoscere la spiritualità di ciascuno in modo adeguato, scambiarsi preghiere e canti, diffondere e leggere insieme la Bibbia, essere presenti in alcuni momenti importanti della comunità gemellata, essere presenti nei rispettivi bollettini o siti internet, dar vita a collette ecumeniche per sostenere chiese più povere di ogni confessione senza mai dimenticare le piccole minoranze della propria chiesa che vivono nel territorio.

3.I primi scambi intrapresi

I contatti già avviati sono nati nel modo più semplice e naturale: una telefonata, un rapporto di amicizia già esistente o nato in occasione di un convegno, un gemellaggio civile, il dono di una reliquia, iniziative culturali, fratelli di altre confessioni immigrati tra noi, avvenimenti che hanno interpellato le comunità cristiane in Europa. L’intento è quello di trasformare i legami di vita esistenti o che si vanno creando, in legami ecclesiali.

3.1 Kiev (Chiesa Ortodossa Russa di Ucraina)

All’inizio  è bastata una telefonata di padre May del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani per rendere possibile uno scambio con un sacerdote e la parrocchia della Chiesa  ortodossa russa di Kiev: visite reciproche, gesti di condivisione e di accoglienza verso i bambini da cui è sorta una associazione per la cooperazione e l’adozione; alcune difficoltà nate dalla complessa situazione della Chiesa Ortodossa in quel paese; ora il dialogo continua con il sacerdote che è pro-rettore dell’accademia teologica in Kiev e si spera di proseguirlo a livello di parrocchie.

3.2   Recita Caransebes Timisoara Cluy Napoca (Patriarcato romeno ortodosso di Romania)
L’amicizia nata in un Convegno, tramite Mons Aldo Giordano, ha generato il nostro primo incontro con diverse  parrocchie della Chiesa Ortodossa Rumena e con i Vescovi di Caransebes, Timisoara e recentemente Cluy Napoca. E’ la realtà della Chiesa Ortodossa con cui maggiormente si stanno sviluppando piste di fraternità. Attualmente quattro diocesi della nostra regione vi sono coinvolte. Avvertiamo che, specie dopo l’incontro del Santo Padre con il Patriarca Teoctist, la Chiesa Romena Ortodossa rappresenti un  ponte tra l’Oriente e l’Occidente cristiano, per sensibilità, desiderio di conoscenza, antichi legami culturali.

3.3  Arhus, Freedenskirken (Chiesa Luterana di Danimarca)

Ancora l’amicizia nata da un matrimonio misto ha aperto una pista di fraternità tra una parrocchia di Pesaro e una della Chiesa Luterana di Danimarca: lo scambio si rivela fecondo per l’intensità e il desiderio della reciproca conoscenza, per il coinvolgimento del Vescovo di quella chiesa e del Preside della facoltà di teologia situata all’interno della prestigiosa università di Arhus.

3.4  Kiliane Limassol  (Chiesa ortodossa di Cipro)

 Recentemente ancora un legame di amicizia di una famiglia cattolica che vive a Cipro, sta favorendo un legame ecumenico tra una nostra parrocchia e la Chiesa ortodossa del paese nel quale vivono.

3.5  St .Albans, Bishop’s Stortford, Hertford, Redbourn  (Comunione Anglicana)

Un gemellaggio civile era stato appena siglato tra una nostra e la città inglese di St.Albans: parlando col sindaco del nostro progetto ecclesiale è rimasto entusiasta e subito ne ha parlato al suo Vescovo Anglicano che ha presentato il progetto a tutti gli organismi diocesani che l’hanno accolto. Visite ufficiali dei Vescovi ,incontri con altri due Vescovi e diverse parrocchie che hanno iniziato scambi ecumenici. Nei prossimi mesi potrebbero essere tre le Diocesi coinvolte.

3.6  Lichtenau      (Chiesa Luterana di Germania)

Un gemellaggio civile di un piccolo Comune si è trasformato in uno scambio ecclesiale aprendo ad una spiritualità ecumenica una intera comunità parrocchiale.

3.7. Thessaloniki,Verias (Chiesa Ortodossa di Grecia)

Il dono,quasi 20 anni fa, di una preziosa reliquia di san Demetrio megalomartire, patrono veneratissimo di Tessalonica, ha dato vita ad un legame davvero fraterno con la parrocchia e la zona pastorale che custodiva le reliquie e la Chiesa greco ortodossa di Thessaloniki e di Verias e con le Chiesa Greco Ortodossa d’Italia. Vescovi e sacerdoti greci in pellegrinaggio e una accoglienza davvero fraterna della nostra delegazione per iniziare di piste di fraternità tra le nostre Chiese sorelle.

3.8  Beograd, Šabac  (Chiesa Ortodossa serba)

Un bell’inizio e attualmente un momento di stasi. Una lettera dei nostri Vescovi per essere vicini a quella Chiesa durante la guerra, un incontro con il Patriarca Pavle  dell’arcivescovo di Loreto, una ventina di parrocchie nelle Marche desiderose di avviare una pista di fraternità in collaborazione con la Caritas regionale, un gesto di aiuto per ricostruire  un monastero distrutto dalla guerra nel Pirot richiesto dal Metropolita serbo ortodosso di Trieste e reso possibile da un dono  della CEI, ma per il momento tutto sembra fermo ad eccezione di un legame con Šabac portato avanti dalla Caritas. Ma il dialogo fraterno continua.

3.9  Moscow  (Patriarcato Ortodosso Russo)

Una mostra di preziose icone a Loreto è all’inizio dello scambio di fraternità con alcuni membri della Chiesa ortodossa russa che ha reso Loreto come un ponte tra le due sponde dell’Adriatico  e il momento più ‘alto’ è stato un simposio teologico tenutosi a Loreto nel 2000 dal titolo ’ Dalla Casa di Nazareth alle realtà europee’.( 3) Successivamente sono seguite visite reciproche di cortesia e un breve incontro con il Patriarca di Mosca per consegnargli una lettera e un dono di due nostri Vescovi. 

3.10

Altri scambi si sono interrotti,altri sono all’orizzonte ma la  modestia della scintilla che fa nascere il ‘gemellaggio’ ci ha confermato che c’e anche nelle altre comunità cristiane il  desiderio di avviare scambi di fraternità e che ogni chiesa locale  in Italia può con facilità avviare una esperienza di scambi ecumenici tra parrocchie geograficamente lontane.

3.11

Ogni visita è preparata dalla preghiera di tutta la comunità parrocchiale e frequentemente da tutte le case di vita contemplativa che in quei giorni pregano per l’unità dei cristiani e sono tenute costantemente informate del cammino ecumenico della Chiesa particolare.

A fianco del gruppo diocesano e parrocchiale vi sono dei teologi che conoscono bene la Chiesa che s’andrà a visitare e si fanno uno o due incontri con la piccola delegazione che parte per una introduzione essenzialissima ai problemi teologici e storici che intercorrono tra le nostre Chiese.

La visita ecumenica, anche se si rivolge ad una parrocchia, è sempre vissuta  come esperienza di Chiesa con la benedizione del Vescovo che invia e del Vescovo della Chiesa che accoglie e portando sempre a conoscenza dell’incontro ecumenico i fratelli cattolici che vivono in quei paesi informando il loro Vescovo e il Nunzio apostolico e facendogli visita nel corso dell’incontro.

4. Le difficoltà, le avvertenze  e gli effetti collaterali 

4.1  Le difficoltà incontrate  e quelle previste

L’esperienza, ancora allo stadio iniziale, ha già rivelato delle  difficoltà e altre ne prevediamo nella continuazione  del cammino. 

a. non fermarsi a un livello superficiale nei rapporti 

Il rischio di un facile irenismo e di rimanere a livello superficiale nei rapporti è sicuramente presente specie quando gli incontri non sono accompagnati dalla preghiera o vi è stata una preparazione carente. Meglio a volte saper attendere che banalizzare una esperienza. I primi incontri creano una sincera gioia fraterna ma poi è inevitabile un impegno più grande per individuare le mete successive valutando con attenzione gli incontri avuti, i suggerimenti, le cose nuove che emergono.

b.  come vivere la carità con le chiese più povere

L’incontro con le Chiese dell’est post comunista a grande maggioranza ortodossa pongono anche la necessità di un aiuto a livello di carità da farsi assieme a tutte le altre chiese collegate e lasciando in assoluto primo piano la dimensione spirituale dell’incontrarci. Come non deludere le attese e mai mancare di carità verso i cattolici presenti in modo minoritario in quei paesi, può essere una difficoltà negli scambi.

2.  le avvertenze 

a. Alcuni Pastori nel benedire l’iniziativa, non mancano di richiedere avvertenze affinché fedeli non preparati non debbano  scandalizzarsi delle differenze che si incontrano (specie in ordine al  sacerdozio femminile delle Chiese riformate e anglicana) o cedere ad un relativismo ecclesiale scambiando la fraternità che nasce dall’amicizia e dalla fede comune, come un tacito assenso  alle questioni che tuttora dividono i credenti in Gesù.

b. Altra avvertenza già espressa quella di non dimenticare anche nei piccoli segni che si compiono un corretto rapporto con le minoranze cattoliche presenti nel luogo specie per quanto riguarda l’est Europa.

c. L’avvertenza di unire il coraggio alla prudenza proseguendo con pazienza una strada che può conoscere anche momentanei blocchi o difficoltà come già abbiamo sperimentato.

4.4   Gli ‘effetti collaterali ’

a.  Gli effetti collaterali li sperimentiamo come grazia di Dio per le nostre chiese dal momento che le nostre comunità parrocchiali respirano più in grande: aprono le case all’accoglienza, purificano e approfondiscono la loro fede, acquistano una mentalità di dialogo.
b.  Gli scambi rivitalizzano la Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo e fanno nascere in tutte le parrocchie che interagiscono al progetto una piccola commissione ecumenica all’interno del Consiglio Pastorale. 

c.  Dal momento che ogni iniziativa è preceduta da incontri di preghiera e di formazione, nascono momenti di formazione ecumenica, sia partecipando al corso di ecumenismo nella scuola teologica o a Convegni di carattere ecumenico, sia con incontri  di formazione preparati ad hoc. In prospettiva si vorrebbe aiutare alcuni laici a frequentare scuole o master di specializzazione ecumenica per una lettura più profonda  e prospettica delle difficoltà incontrate e delle iniziative intraprese.

d. Dando vita  a scambi ecumenici tra parrocchie geograficamente lontane, si è da subito avvertita l’urgente necessità di incontrare tutti i cristiani vicini di diversa confessione, anche se presenti in piccole minoranze.

E’ nato così il coordinamento delle chiese cristiane nella regione che raccoglie, a livello informale, ogni quattro mesi, rappresentanti di tutte le Chiese e comunità cristiane, ospitati alternativamente nell’una o nell’altra comunità per pregare e riflettere attorno ad un testo evangelico, per scambiarsi notizie sulla vita delle comunità.

e. Dall’ecumenismo ad un ecumenismo tra zone pastorali, parrocchie, gruppi, movimenti, associazioni. Ci si educa necessariamente a far prevalere anche tra noi cattolici quel che ci unisce superando antichi steccati o antagonismi che tarpano le ali all’annuncio del Vangelo.

5. Le prospettive

Lo scambio ecumenico tra parrocchie cristiane di diversa confessione è soltanto un ruscello tra i tanti che compongono il fiume dell’ecumenismo intercristiano. Abbiamo assolutamente in comune le grandi sfide che attendono le nostre chiese cristiane storiche all’inizio del millennio. Questo fa pensare che in futuro si potranno aprire prospettive per una cooperazione sempre più grande tra i cristiani consapevoli d’Europa. Oggi il grande problema è la fede in Gesù e molti parlano di una Europa post cristiana. Ma Dio può avere in serbo il dono di una nuova evangelizzazione del continente da parte di tutti i cristiani uniti tra loro nella missione come si riesce a fare proprio nei momenti più difficili della vita!  Anche la caduta del comunismo non era nelle statistiche e nelle previsioni degli esperti. E nessuno avrebbe immaginato i tempi di quel vicino ’89!

5.1

Nella grande sfida di  riproporre il Vangelo ai giovani europei che culturalmente sono omologati in tutto il continente, si impone la necessità di individuare nuove forme di comunicazione e nuove scelte pastorali  e sarà sicuramente utile  avere in tante parrocchie un coinvolgimento ecumenico di giovani e famiglie che diventerà come una rete preziosa di dialogo e di confronto. Impensabile una giornata della gioventù cristiana d’Europa interconfessionale?

5.2 

  Tutti ci interroghiamo su come porci di fronte alle nuove aggregazioni ecclesiali presenti in tutto il nostro continente. Quanto più le Chiese ‘storiche’ si conoscono  e collaborano insieme, tanto più potrebbero entrare in dialogo con il frammentato mondo delle nuove aggregazioni di stampo cristiano spesso difficili da riconoscere perché non hanno spesso luoghi di preghiera pubblici e riconoscibili.
5.3

Da secoli mussulmani vivono in Europa ma ora avvertiamo più forte la necessità di evidenziare le nostre comuni radici cristiane per porci come cristiani in un dialogo con il mondo mussulmano con atteggiamento di stima  e di ricerca  su temi di comune interesse. Come portare avanti questo dialogo senza prima o almeno insieme intensificare quello  intercristiano anche a livello di comunità?

5.4

Potremo aiutarci tra cristiani d’Europa, attraverso l’ascolto del Vangelo e una più ampia e diretta comunicazione di esperienze, a coniugare insieme economia e solidarietà e uso dei beni, essendo le nostre chiese almeno del nord tra i popoli più ricchi del pianeta.

6  Conclusioni

Premesso che nei martiri per Cristo  le nostre chiese sono già unite e che la santità resta la più grande forza che unisce i cristiani, come ci insegna il Santo Padre nella Novo Millennio ineunte, possiamo augurarci che accanto alla preghiera, al dialogo tra teologi, all'incontro tra pastori, al cammino di monasteri, gruppi, movimenti, anche i `gemellaggi' ecumenici portino un contributo all'unità dei cristiani.

   Anche se l’inizio del terzo millennio, come è ardente desiderio del Papa e di tanti cristiani, non ci vede ancora tutti pienamente uniti, potrebbe divenire un segno importante questo ecumenismo di popolo nato tra le nostre parrocchie.

Note

1 Ut unum sint, n°101 che riprende  Unitatis Redintegratio n°5. Nell’enciclica in molti  passaggi si allude alla responsabilità di tutti i battezzati nell’impegno ecumenico; cfr soprattutto i nn. 28,29,31,40,70,74,78,98 che riprende Evangelii Nuntiandi 69. Anche nella Novo millennio ineunte ai nn 12,13,48.

2. La proposta dei gemellaggi tra parrocchie sembra in sintonia con lo spirito della Charta Oecumenica, Strasburgo 22 aprile 2001 (cfr II,3.a ;II,4.b; II,5.a; II,6.a; III,7.a ). Nello scorso giugno abbiamo avuto una giornata di studio sulla Charta Oecumenica  a Loreto e gli atti del Convegno saranno pronti nei prossimi mesi (Edizioni Banca del Gratuito).

3. Gli atti del convegno ‘Dalla casa di Nazareth alle realtà europee’ saranno a disposizione tra alcuni giorni, editi dalle Edizioni Banca del Gratuito con il patrocinio e la stampa del Consiglio Regionale delle Marche. Della stessa editrice, alcuni libri che illustrano l’iniziativa delle piste di fraternità o approfondiscono alcune tematiche teologiche: Commissione per l’Ecumenismo  - Fano, Un Concilio per l’unità dei Cristiani, Dialogo tra Teofilo e Cristodoulos, ed. BdG1998; Missione cattolica Olten (CH), Cristiani d’Europa uniti nella preghiera, schemi di preghiere ecumeniche per parrocchie e comunità, ed. BdG 2001; Mario Florio, L’iniziazione cristiana in prospettiva ecumenica, saggi di teologia e spiritualità ecumenica,  ed. BdG 2001.

Post scriptum     - proposte -

1.Perché non mettere in  rete (magari affidandolo al centro di documentazione di Livorno)tutti  gli scambi delle diocesi italiane già consolidati o in via di attuazione  in modo da esserne tutti informati e aiutarci insieme nel portare avanti il cammino ?

Potrebbe anche generare un ‘effetto domino’ ampliando le piste di fraternità e ci aiuterebbe a conoscere più in fretta comunità,luoghi, situazioni e difficoltà dove altri fratelli ci hanno preceduto.

2.Ripensando alla celebrazione del Santo Padre  al Colosseo nell’anno giubilare e alla idea di un martirologio comune tra tutti i cristiani,perché non dar vita a una collana  ecumenica  in più lingue e/o con sintesi in varie lingue, con libri agili e di qualità, in cui figure di martiri o di santi  di diversa confessione,vengono accostati insieme attorno ad un filo che li accomuna?  Potrebbe essere un modo importante per venire a contatto con  esempi di santità e di profezia che lo Spirito suscita in ogni Chiesa.

3.Partendo dalla testimonianza di alcuni monasteri ecumenici che hanno fatto scuola,perché non proporre a monasteri e comunità religiose di allacciare piste di fraternità con monaci e monache ortodossi o con realtà simili del mondo riformato? In alcune diocesi sono già iniziati. Potrebbe essere in sintonia e come completamento del gemellaggio tra parrocchie.
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SCAMBI ECUMENICI

TRA PARROCCHIE CRISTIANE

DI DIVERSE CONFESSIONI

A LIVELLO EUROPEO

2.2  Descrizione di scambio ecumenico tra parrocchie
 Lo scambio ecumenico è un progetto pastorale che si propone di dar vita, in modo non sporadico, a piste di fraternità tra parrocchie cristiane di diversa confessione in ambito europeo, per favorire legami di conoscenza, preghiera,dialogo e collaborazione reciproca senza toccare il dialogo teologico da farsi nelle sedi proprie, senza alcuna forma di proselitismo, nel pieno rispetto della tradizione di ciascuno.

2.4 Alcune peculiarità  del progetto

Il progetto è rivolto alle parrocchie, alle zone pastorali e alle Chiese locali; propone uno scambio a ‘quattro gambe ’ con i cristiani cattolici, ortodossi, riformati e anglicani e non solo  bilaterali; le parrocchie e le chiese locali che non sono a stretto contatto con cristiani di altra Confessione possono dare un contributo ugualmente prezioso ed originale al cammino ecumenico; nasce dalla vita che è già presente nel territorio della parrocchia. 

2.4. Finalità degli scambi ecumenici tra parrocchie

 Consapevoli che ciò che ci unisce è più forte di ciò che ci divide e che differenze essenziali sul piano della fede impediscono ancora l’unità visibile, si possono intravedere alcune finalità dall’avvio delle piste di fraternità tra parrocchie:

a. Dopo secoli di lontananza cristiani di diversa confessione si riconoscono fratelli, nasce una relazione di amicizia e stima reciproca, cadono stereotipi e pregiudizi, si conoscono direttamente la vita, le difficoltà, le ricchezze spirituali di ciascuna Chiesa o comunità ecclesiale.

b. Le piste di fraternità tra parrocchie possono far nascere una grande preghiera tra tutte le chiese non solo durante la settimana dell’unità ma negli incontri e poi nelle rispettive comunità, specie nel giorno del Signore, coinvolgendo le comunità contemplative che vivono nel territorio.

Questa preghiera insistente ai piedi della Croce, da parte di tanti cristiani in Europa, può divenire la forza più grande per la riconciliazione tra i discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto.

c. Favoriscono uno scambio di esperienze in ordine alla evangelizzazione dei giovani, dei catecumeni, delle famiglie tenendo presenti le coerenti implicazioni morali e le grandi sfide pastorali e utilizzando  nello scambio tutti i mezzi della moderna comunicazione sociale.

d. Stimolano ad operare insieme in alcuni campi dove motivi di fede non lo impediscano e in primo luogo nella carità quando si scoprono bisogni e necessità dei fratelli di comunità collegate: la condivisione, anche tramite piccoli gesti, testimonia concretamente l’amore  e il desiderio di unità .

e. Se tante parrocchie in Europa dessero vita a piste di fraternità, la finalità più desiderata da chiedere con insistenza allo Spirito Santo, è quella di accendere un grande fuoco di preghiera e di carità così da creare un clima spirituale favorevole per il dialogo dei pastori, per la ricerca dei teologi, per l’esperienza di vita e di preghiera dei monasteri ecumenici.

4.1  Le difficoltà incontrate  e quelle previste

L’esperienza, ancora allo stadio iniziale, ha già rivelato delle  difficoltà e altre ne prevediamo nella continuazione  del cammino. 

a. non fermarsi a un livello superficiale nei rapporti 

Il rischio di un facile irenismo e di rimanere a livello superficiale nei rapporti è sicuramente presente specie quando gli incontri non sono accompagnati dalla preghiera o vi è stata una preparazione carente. Meglio a volte saper attendere che banalizzare una esperienza. I primi incontri creano una sincera gioia fraterna ma poi è inevitabile un impegno più grande per individuare le mete successive valutando con attenzione gli incontri avuti, i suggerimenti, le cose nuove che emergono.

b.  come vivere la carità con le chiese più povere

L’incontro con le Chiese dell’est post comunista a grande maggioranza ortodossa pongono anche la necessità di un aiuto a livello di carità da farsi assieme a tutte le altre chiese collegate e lasciando in assoluto primo piano la dimensione spirituale dell’incontrarci. Come non deludere le attese e mai mancare di carità verso i cattolici presenti in modo minoritario in quei paesi, può essere una difficoltà negli scambi.

2.  le avvertenze 

a. Alcuni Pastori nel benedire l’iniziativa, non mancano di richiedere avvertenze affinché fedeli non preparati non debbano  scandalizzarsi delle differenze che si incontrano (specie in ordine al  sacerdozio femminile delle Chiese riformate e anglicana) o cedere ad un relativismo ecclesiale scambiando la fraternità che nasce dall’amicizia e dalla fede comune, come un tacito assenso  alle questioni che tuttora dividono i credenti in Gesù.

b. Altra avvertenza già espressa quella di non dimenticare anche nei piccoli segni che si compiono un corretto rapporto con le minoranze cattoliche presenti nel luogo specie per quanto riguarda l’est Europa.

c. L’avvertenza di unire il coraggio alla prudenza proseguendo con pazienza una strada che può conoscere anche momentanei blocchi o difficoltà come già abbiamo sperimentato.

4.4   Gli ‘effetti collaterali ’

a.  Gli effetti collaterali li sperimentiamo come grazia di Dio per le nostre chiese dal momento che le nostre comunità parrocchiali respirano più in grande: aprono le case all’accoglienza, purificano e approfondiscono la loro fede, acquistano una mentalità di dialogo.
b.  Gli scambi rivitalizzano la Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo e fanno nascere in tutte le parrocchie che interagiscono al progetto una piccola commissione ecumenica all’interno del Consiglio Pastorale. 

c.  Dal momento che ogni iniziativa è preceduta da incontri di preghiera e di formazione, nascono momenti di formazione ecumenica, sia partecipando al corso di ecumenismo nella scuola teologica o a Convegni di carattere ecumenico, sia con incontri  di formazione preparati ad hoc. In prospettiva si vorrebbe aiutare alcuni laici a frequentare scuole o master di specializzazione ecumenica per una lettura più profonda  e prospettica delle difficoltà incontrate e delle iniziative intraprese.

d. Dando vita  a scambi ecumenici tra parrocchie geograficamente lontane, si è da subito avvertita l’urgente necessità di incontrare tutti i cristiani vicini di diversa confessione, anche se presenti in piccole minoranze.

E’ nato così il coordinamento delle chiese cristiane nella regione che raccoglie, a livello informale, ogni quattro mesi, rappresentanti di tutte le Chiese e comunità cristiane, ospitati alternativamente nell’una o nell’altra comunità per pregare e riflettere attorno ad un testo evangelico, per scambiarsi notizie sulla vita delle comunità.

e. Dall’ecumenismo ad un ecumenismo tra zone pastorali, parrocchie, gruppi, movimenti, associazioni. Ci si educa necessariamente a far prevalere anche tra noi cattolici quel che ci unisce superando antichi steccati o antagonismi che tarpano le ali all’annuncio del Vangelo.

5. Le prospettive

Lo scambio ecumenico tra parrocchie cristiane di diversa confessione è soltanto un ruscello tra i tanti che compongono il fiume dell’ecumenismo intercristiano. Abbiamo assolutamente in comune le grandi sfide che attendono le nostre chiese cristiane storiche all’inizio del millennio. Questo fa pensare che in futuro si potranno aprire prospettive per una cooperazione sempre più grande tra i cristiani consapevoli d’Europa. Oggi il grande problema è la fede in Gesù e molti parlano di una Europa post cristiana. Ma Dio può avere in serbo il dono di una nuova evangelizzazione del continente da parte di tutti i cristiani uniti tra loro nella missione come si riesce a fare proprio nei momenti più difficili della vita!  Anche la caduta del comunismo non era nelle statistiche e nelle previsioni degli esperti. E nessuno avrebbe immaginato i tempi di quel vicino ’89!

5.1

Nella grande sfida di  riproporre il Vangelo ai giovani europei che culturalmente sono omologati in tutto il continente, si impone la necessità di individuare nuove forme di comunicazione e nuove scelte pastorali  e sarà sicuramente utile  avere in tante parrocchie un coinvolgimento ecumenico di giovani e famiglie che diventerà come una rete preziosa di dialogo e di confronto. Impensabile una giornata della gioventù cristiana d’Europa interconfessionale?

5.2 

  Tutti ci interroghiamo su come porci di fronte alle nuove aggregazioni ecclesiali presenti in tutto il nostro continente. Quanto più le Chiese ‘storiche’ si conoscono  e collaborano insieme, tanto più potrebbero entrare in dialogo con il frammentato mondo delle nuove aggregazioni di stampo cristiano spesso difficili da riconoscere perché non hanno spesso luoghi di preghiera pubblici e riconoscibili.
5.3

Da secoli mussulmani vivono in Europa ma ora avvertiamo più forte la necessità di evidenziare le nostre comuni radici cristiane per porci come cristiani in un dialogo con il mondo mussulmano con atteggiamento di stima  e di ricerca  su temi di comune interesse. Come portare avanti questo dialogo senza prima o almeno insieme intensificare quello  intercristiano anche a livello di comunità?

5.4

Potremo aiutarci tra cristiani d’Europa, attraverso l’ascolto del Vangelo e una più ampia e diretta comunicazione di esperienze, a coniugare insieme economia e solidarietà e uso dei beni, essendo le nostre chiese almeno del nord tra i popoli più ricchi del pianeta.

6  Conclusioni

Premesso che nei martiri per Cristo  le nostre chiese sono già unite e che la santità resta la più grande forza che unisce i cristiani, come ci insegna il Santo Padre nella Novo Millennio ineunte, possiamo augurarci che accanto alla preghiera, al dialogo tra teologi, all'incontro tra pastori, al cammino di monasteri, gruppi, movimenti, anche i `gemellaggi' ecumenici portino un contributo all'unità dei cristiani.

   Anche se l’inizio del terzo millennio, come è ardente desiderio del Papa e di tanti cristiani, non ci vede ancora tutti pienamente uniti, potrebbe divenire un segno importante questo ecumenismo di popolo nato tra le nostre parrocchie.

Post scriptum     - proposte -

1.Perché non mettere in  rete (magari affidandolo al centro di documentazione di Livorno)tutti  gli scambi delle diocesi italiane già consolidati o in via di attuazione  in modo da esserne tutti informati e aiutarci insieme nel portare avanti il cammino ?

Potrebbe anche generare un ‘effetto domino’ ampliando le piste di fraternità e ci aiuterebbe a conoscere più in fretta comunità,luoghi, situazioni e difficoltà dove altri fratelli ci hanno preceduto.

2.Ripensando alla celebrazione del Santo Padre  al Colosseo nell’anno giubilare e alla idea di un martirologio comune tra tutti i cristiani,perché non dar vita a una collana  ecumenica  in più lingue e/o con sintesi in varie lingue, con libri agili e di qualità, in cui figure di martiri o di santi  di diversa confessione,vengono accostati insieme attorno ad un filo che li accomuna?  Potrebbe essere un modo importante per venire a contatto con  esempi di santità e di profezia che lo Spirito suscita in ogni Chiesa.

3.Partendo dalla testimonianza di alcuni monasteri ecumenici che hanno fatto scuola,perché non proporre a monasteri e comunità religiose di allacciare piste di fraternità con monaci e monache ortodossi o con realtà simili del mondo riformato? In alcune diocesi sono già iniziati. Potrebbe essere in sintonia e come completamento del gemellaggio tra parrocchie.

Spunti di riflessione su come proseguire e concretizzare i gemellaggi già avviati o in corso di attuazione . ( Villa san Biagio sabato 19 gennaio)

1.Impegniamoci ,nelle nostre  rispettive chiese ,ad uno studio e approfondimento della Charta Oecumenica  coinvolgendo tutte le nostre realtà ecclesiali , per una spiritualità ecumenica comune tra noi e  poi scambiamoci   i suggerimenti che emergono per rendere concreti e fecondi i nostri ‘gemellaggi ’ .

2.In particolare pensiamo come far recepire  e vivere la ‘Charta oecumenica’ ai nostri giovani che hanno una vocazione ‘naturale ‘ all’ecumenismo .Potrebbe essere interessante dar vita a piccoli gruppi misti, di giovani e adulti ,per superare le difficoltà generazionali .

3. Nei prossimi mesi cerchiamo di allargare le nostre piste di fraternità alle chiese che non sono ancora presenti nei nostri gemellaggi appena avviati  per arrivare a livello parrocchiale o vicariale ad avere scambi con tutte le chiese cristiane  ‘storiche’ del nostro continente,Cattoliche,Ortodosse,Riformate, Anglicane.  . In concreto siamo lieti di accogliere la disponibilità della chiesa Luterana di Arhus per un gemellaggio non solo con Pesaro ma anche con Fano e Urbino . Anche alcune parrocchie cattoliche ed anglicane che hanno avviato un gemellaggio ,cercano  una chiesa Ortodossa alla quale legarsi insieme.

4.Già all’inizio dei nostri gemellaggi è emersa la necessità e il desiderio di coinvolgere i giovani nel cammino con varie proposte di accoglienza e di incontro di gruppi giovanili  delle differenti Chiese. A questo riguardo ci chiediamo se è preferibile iniziare con alcuni giovani leader di gruppi o con i gruppi stessi ,anche piccoli, accompagnati comunque da un sacerdote o un pastore. Dovremmo pensare come coinvolgere le strutture diocesane della pastorale giovanile per dare continuità alle esperienze e permettere una rotazione nelle differenti realtà cristiane. Dopo le prime esperienze potremmo dar vita ad un opuscolo  composto e preparato dai giovani stessi che racconti come essi hanno vissuto l’esperienza ecumenica così da diffondere l’idea.

5.  Possiamo scambiarci suggerimenti  su come proseguire  una collaborazione  nell’ambito della pastorale delle famiglie,nell’ambito della solidarietà,nell’ambito della preghiera e della Liturgia. 

 Avvertiamo anche  di dover approfondire la conoscenza storica delle Chiese gemellate con noi .

6.Perché non mettere in  rete tutti  gli scambi già presenti o in via di attuazione nelle nostre rispettive Chiese  in modo da esserne tutti informati e aiutarci insieme nel portare avanti il cammino ?

Ci aiuterebbe a conoscere più in fretta comunità,luoghi, situazioni e difficoltà dove altri fratelli ci hanno preceduto.

7.Ripensando alla celebrazione  al Colosseo nell’anno giubilare e alla idea di un martirologio comune tra tutti i cristiani,perché non dar vita a una collana  ecumenica  in più lingue e/o con sintesi in varie lingue, con libri agili e di qualità, in cui figure di martiri o di santi  di diversa confessione,vengono accostati insieme attorno ad un filo che li accomuna?  Potrebbe essere un modo importante per venire a contatto con  esempi di santità e di profezia che lo Spirito suscita in ogni Chiesa.

3.Partendo dalla testimonianza di alcuni monasteri ecumenici che hanno fatto scuola,perché non proporre a monasteri e comunità religiose di allacciare piste di fraternità con monaci e monache ortodossi o con realtà simili del mondo riformato? In alcune diocesi sono già iniziati. Potrebbe essere in sintonia e come completamento del gemellaggio tra parrocchie.

Solo qualche intuizione per avviare il dibattito…….

MAPPA PROVVISORIA DEI GEMELLAGGI NELLA DIOCESI DI FANO FOSSOMBRONE CAGLI PERGOLA

1.Comunita’ Parrocchiale di San Lorenzo in Campo e Vicaria di Pergola.

Con

Alcune parrocchie della Chiesa Greco Ortodossa di Verias (Thessaloniki)

2. Parrocchia di Santa Maria in Tavernelle

con 

La comunità Luterana Tedesca di Lichtenau

3.La Parrocchia San Pietro e Paolo in Montefelcino

con

una parrocchia greco ortodossa di Limassol -Cipro 

4.Parrocchia San Biagio in Cuccurano 

con 

la parrocchia Anglicana di  Holy Trinity in Hertford

5La Parrocchia San Paolo in Vallato c

con 

La parrocchia Romena Ortodossa di San Pietro e Paolo in Caransebes

6La parrocchia di santa Maria in Rosciano

con

la parrocchia anglicana di St Jhon in Hatfield

7 La parrocchia santa Famiglia 

con 

le parrocchie Anglicane di Holy Trynity and St Michael in Biscoph ‘ Storford

 Desiderano avviare un gemellaggio

Parrocchia S.Lucia in Piagge

Parrocchia di Serravalle di Carda e Vicaria di Cagli

